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Xiang Ming, portavoce dei cinesi che vivono a Genova: «Intesa storica»
Al Deledda si studia anche la lingua: «Ma padroneggiarla non è facile»  

«La nuova Via della Seta?
Una grande occasione
per la nostra comunità»

Francesca Forleo

«S iamo molto feli-
ci per questi ac-
cordi, special-
mente per noi

cinesi che viviamo a Genova:
siamo convinti che la Via della
Seta porterà nuovi grandi in-
vestimenti in una città dove
per troppo tempo non se ne so-
no visti molti. Penso a grandi
cantieri e a infrastrutture».
Ruan Xiang Ming, presidente
della comunità cinese di Ge-
nova, 2500 persone circa. A
tradurre le sue parole il figlio
Ruan Oubo. Entrambi sono ti-
tolari dell’omonimo ristoran-
te cinese di via Bersaglieri
d’Italia, nonché proprietari
dell’agenzia di viaggi “Cielo
Blu”, aperta 6 anni fa in via
Gramsci e specializzata in
viaggi da e per la Cina oltre che
in crociere. «Non è facile fare il
salto dalle attività tradizionali

come la ristorazione e le pic-
cole botteghe a un’imprendi-
toria più alta - ragiona Ruan
Oubo, 32 anni, in Italia da
quando ne aveva 5 - Io non ho
avuto problemi a fare le scuo-
le, fino al liceo scientifico, ma
cambiare genere è complica-
to. Per il momento va bene la-
vorare nelle attività di fami-
glia». I numeri e le vetrine lun-
go le vie della città lo testimo-
niano. «Bar, ristoranti, negozi
- riprende Ruan Oubo - par-
rucchieri più nascosti, magari
con l’insegna italiana, e le atti-
vità di estetista». 

Per la dottoressa Fu Yung
Wong, ginecologa e pediatra 
arrivata a Genova da bambina 
insieme alla famiglia «è tutto
molto emozionante e bello, co-
me un tuffo nel passato», dice 
alludendo alla storia millena-
ria del commercio cinese. «Og-
gi come allora le Vie della seta
sono tante e diverse: di terra e 
di mare e non si limitavano agli
accordi commerciali ma erano
soprattutto contatti», aggiun-

ge la genovese Chiara Bucci, 
insegnante di cinese al liceo
linguistico Grazia Deledda e 
appassionata della cultura del 
Sol Levante. «Gli unici a tirarsi
fuori da questi accordi sono gli
americani, che sono pazzi!», ri-
prende l’insegnante. «Questo
piano che ricalca le antiche vie
commerciali è molto romanti-
co. Se ci pensate, oggi il termi-
ne cineseria è sinonimo di pro-
duzioni a basso costo e di poca
qualità: non è sempre stato co-
sì, ovviamente. Le Vie della Se-
ta riapriranno la strada alle
manifatture di qualità, alla cul-
tura del paese, io ne sono entu-
siasta». Bucci insegna al Lin-
guistico di via Bertani dove da
12 anni è stata istituita una se-
zione in cui il cinese si studia
dal primo anno: la sezione L a 
cui, da qualche tempo, si è ag-
giunta la IR. «Sono classi miste,
cinese e arabo, per il momento
abbiamo solo la prima e la se-
conda», spiega il direttore del-
la Fulgis, Paolo Gozzi che ha da
poco lanciato anche la classe di

Giapponese. «Nella classe mi-
sta c’è anche una ragazza cine-
se che però studia l’Arabo - rac-
conta la professoressa Bucci -
conosce bene la sua lingua ma-
dre, parlata e scritta, e ha fatto
la scelta di studiare un altro
idioma». «Nelle altre classi di
liceo ci sono alcuni ragazzi ci-
nesi di seconda generazione - 
prosegue Bucci  - Solo una vol-
ta ho avuto un allievo nato in
Cina che ha affrontato la scuo-
la italiana non essendo nato in
qui: ha dovuto affrontare un 

percorso molto faticoso per 
studiare Storia e Filosofia con il
carico del bilinguismo».  

Anche tra gli studenti c’è en-
tusiasmo per gli accordi pure
se non direttamente per uno 
sbocco lavorativo. «Sono mol-
to felice di aver studiato questa
lingua - dice Federica Campa-
nella, al quinto anno della se-
zione L - meno di aver affronta-
to Cultura e Letteratura che so-
no più pesanti. Non ho mai
avuto intenzione di lavorare in
Cinese anche perché 5 anni 

non sono sufficienti a imparar-
lo a fondo. Sarei capace di scri-
vere una lettera, non di usarla 
correntemente in un contesto 
professionale».  Un lavoro in ci-
nese, però, Federica l’ha prova-
to e le è anche piaciuto: «Per un
paio di mesi, in alternanza
scuola lavoro, ho fatto da me-
diatrice culturale a una ragaz-
zina di 13 anni arrivata a scuo-
la senza sapere una parola di
Italiano. È stata l’esperienza 
più bella fatta a scuola». —
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Il gemellaggio tra studenti del Deledda e di Taiyuan     

IL CASO DEI TICKET SODEXO

Buoni pasto, cresce la protesta
Consip: non escluse ispezioni
La protesta contro i buoni pa-
sto della Sodexo, relativa-
mente alla convenzione con
le pubbliche amministrazio-
ni che impone agli esercenti 
una commissione del 16%, si
sta allargando in tutta la cit-
tà: dal centro ai vicoli al Porto
antico. Dopo il distretto del
Wtc, dove una decina di atti-
vità ha esposto il cartello di
Confesercenti “No al buono
pasto, sì al pasto buono”, ieri i
primi volantini sono compar-
si anche ai Magazzini del Co-
tone, ad esempio al bar Golet-
ta, e anche da Eataly, dove so-

no accettati quasi tutti i buoni
pasto delle altre aziende - at-
testate su un 12% circa di
commissioni - mentre i buoni
Sodexo-Consip vengono ri-
fiutati. 

Gli esercenti non ritirano i
buoni pasto dei dipendenti 
pubblici a causa delle condi-
zioni di gara della Centrale 
unica per gli acquisti Consip:
vince chi applica lo sconto più
alto nella fornitura, ma poi lo
sconto applicato si traduce 
nella percentuale di commis-
sione applicata a baristi e ri-
storatori. Le conseguenze del

risparmio per le amministra-
zioni, ricadono sui commer-
cianti e sui lavoratori che non
riescono a spendere i buoni
pasto per mangiare vicino al-
l’ufficio o per fare la spesa. 

«La commissione al 16% è
folle - dice Riccardo De Gior-
gi, titolare de La Goletta - sen-
za contare i servizi aggiuntivi
con cui si arriva a sfiorare il
20%. Tanti di noi sono stati 
gravemente danneggiati dal 
crack Fogliani: chi ha perso
10mila euro, chi oltre 
50mila. Anche il Governo, i
ministeri, devono fare la loro

parte e intervenire per risol-
vere questa situazione che
non è sostenibile. Noi eser-
centi non possiamo rimetter-
ci così tanto e ad essere dan-
neggiati sono anche i lavora-
tori che si vedono rifiutati i
buoni pasto». 

Ieri, Consip, ha commen-
tato la situazione. «Purtrop-
po per la commissione agli
esercenti possiamo fare poco
- la dichiarazione affidata a
una breve nota - La legge ha 
imposto che in gara la com-
missione dovesse essere al-

meno pari allo sconto offerto
dalle società emettitrici. 
L’unica cosa che abbiamo po-
tuto fare è premiare con un 
punteggio più alto le offerte 
in cui la commissione non su-
perava lo sconto. Quanto alla
spendibilità, se ne ricorer-
ranno le condizioni, attivere-
mo le verifiche ispettive sul
convenzionamento dichiara-
to dal fornitore. Ovviamente 
più segnalazioni arrivano 
dalle amministrazioni più è
probabile che le ispezioni 
partono». 

Da Genova, sono già parti-
te segnalazioni dall’Autorità 
Portuale e dal Consiglio na-
zionale delle ricerche dove il 
tema è dibattuto anche dalle 
Rsu. Confesercenti ha fatto 
partire per prima la campa-
gna nei locali, Ascom valuta 
azioni legali. —
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Riccardo De Giorgi de La Goletta ai Magazzini del Cotone PAMBIANCHI

LA STORIA

80
i ristoranti di proprietà 
di cinesi in città: 
le acquisizioni recenti 
sono di locali italiani

112
i ristoranti orientali 
fra cui rientrano anche
i giapponesi (sushi) 
e i bengalesi (kebab)

2554
i cittadini cinesi 
residenti a Genova città. 
secondo l’Istat 2018
In provincia sono 3055
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